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Questa News Letter è dedicata ad alcuni quesiti riguardanti la contabilità analitica e il Peg, che sono stati posti durante e dopo i corsi di formazione di novembre 2005 e di febbraio 2006; le risposte sono state formulate dalla Sezione Contabilità con l’ausilio dei propri consulenti.
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D. Come deve essere imputato il lavoro straordinario?

R. Per l’imputazione dei compensi relativi al lavoro straordinario si può utilizzare il fattore produttivo 1103 “Straordinari e contributi a carico ente” e si segue la stessa logica che sta alla base dell’imputazione del lavoro ordinario.

D. Quale fattore produttivo utilizzare per la gestione associata di funzioni della comunità montana, il FP 1246 “Servizi convenzionati” o il FP 1300 “Trasferimenti”? 

R. Come già indicato nel Manuale per l’uso del PEG, per i servizi esercitati dalla comunità montana se l’erogazione finanziaria alla comunità non è legata ad un rapporto di corrispettività con il servizio reso, è consigliabile usare il fattore produttivo 1300 “Trasferimenti”; quando, invece, la spesa ha una diretta corrispettività con le prestazioni fornite, si può utilizzare il fattore produttivo 1246 “Servizi convenzionati”.

D. Dove imputare i costi relativi allo screening posturale, che consiste in visite mediche preventive per i bambini in età scolare?

R. In considerazione dell’attività a cui il CdC si riferisce, si ritiene opportuna l’imputazione di tali costi al CdC “Attività varie a favore di minori e giovani”. 

D. I costi relativi alla gestione delle piste di fondo vanno imputati al CdC “Turismo” o al CdC “Impianti sportivi”?

R. E’ più opportuna la previsione dei costi relativi alla gestione delle piste di fondo nel CdC “Impianti sportivi”, in quanto la principale finalità delle piste è lo svolgimento dell’attività sportiva.

D. L’IVA che l’ente paga per gli investimenti (ad esempio per un acquedotto) va contabilizzata unitamente all’investimento o deve essere utilizzato il FP 1272 “IVA su acquisti per attività commerciali”? 

R. L'IVA pagata in correlazione alle attività commerciali (quali ad esempio il servizio idrico integrato) costituisce, in termini generali, per l'ente locale un credito e non un costo; in contabilità analitica, potrebbe essere utile evidenziarla con un fattore produttivo diverso rispetto al costo dell'intervento e, successivamente, rettificarla. 

Se si tratta di spese per interventi di manutenzione ordinaria o legate alla gestione corrente è possibile utilizzare il fattore produttivo 1272; se invece la spesa dipende da un intervento di manutenzione straordinaria o riguarda la realizzazione di un nuova opera è possibile creare una voce di spesa di titolo II, avente la stessa denominazione del FP 1272, ma ovviamente codifica diversa. 

Occorre sottolineare, comunque, che la possibilità per l'ente di contabilizzare separatamente per le attività commerciali il costo dal credito (IVA), ancorché poco significativo per la parte investimenti - in quanto questi ultimi non costituiscono costi di esercizio e i pagamenti (e quindi il credito IVA) si verificano quasi sempre a residuo-, è utile ai fini della contabilizzazione nel conto del patrimonio e per le immobilizzazioni in corso, imputare solo il costo dell'opera e non l'IVA. In caso contrario l'IVA sugli acquisti verrebbe contabilizzata due volte, una nel costo delle immobilizzazioni e l'altra nel credito IVA.

D. Dove imputa una comunità montana i costi relativi alla Commissione per Pubblici Spettacoli, visto che la comunità sostiene i costi della Commissione al posto dei Comuni e non per manifestazioni organizzate per proprio conto?

R. E’ opportuno imputare tali costi al CdC “Servizi tecnici per gli enti convenzionati”, in considerazione del fatto che lo stesso è un CdC finale e che la Comunità montana “lavora” e “paga” al posto dei Comuni.


D. E’ possibile aggiungere nella parte I o nella parte II del Peg un quadro nel quale dettagliare i criteri di ribaltamento utilizzati?

R. Già la News letter n. 2/2005 aveva anticipato che i criteri utilizzati per effettuare i ribaltamenti dovranno essere indicati nel PEG a consuntivo, nel quale saranno specificati le percentuali applicate e i motivi delle scelte adottate. 

Se, però, l’ente volesse già a preventivo indicare i criteri di ribaltamento utilizzati, visto che attualmente nel modello Peg non esiste un quadro specifico, è possibile utilizzare i quadri attuali(ad esempio Descrizione delle attività svolte nel CdC), come, del resto è stato, fatto nel Peg di alcuni enti (si veda ad esempio il Peg per la sperimentazione 2005 della comunità montana Grand Paradis www.cm-grandparadis.vda.it).
D. I criteri di ribaltamento sono obbligatori o solo suggeriti? In quest’ultimo caso, se ogni ente può scegliere i criteri non è compromessa la possibilità di confronto tra enti?

R. Al momento attuale, i criteri indicati nel Manuale per l’uso del Peg sono solo suggeriti; si fa presente che tali criteri sono frutto di un’iniziale sperimentazione e che, quindi, sarebbe consigliabile utilizzarli anche quest’anno al fine di avere conferma (o meno) della loro validità.

D. Di chi è la competenza delle variazioni del Peg?

R. Sono gli enti che stabiliscono di chi è tale competenza e lo possono fare nel proprio regolamento di contabilità, a cui l’art. 35 del r.r. n. 1/1999 rinvia per la disciplina delle caratteristiche della contabilità analitica, di cui il Peg è il “contenitore”: si ricorda a tale proposito che nella bozza di regolamento di contabilità predisposta a suo tempo dal Celva, all’art. 24, erano state suggerite diverse soluzioni. 

Nel caso in cui attualmente il regolamento di contabilità non contenga tale previsione, in via transitoria, in attesa dell’integrazione del regolamento stesso, è possibile individuare tale competenza con la deliberazione di approvazione del Peg,.

In ogni caso, si rammenta che le previsioni iscritte nei conti analitici non dovrebbero costituire limite per gli impegni di spesa ad essi imputati; i fattori produttivi non hanno il carattere autorizzatorio, proprio, invece, della contabilità finanziaria, ma rappresentano solo una descrizione del tipo di spesa sostenuta in un certo CdC.

D. Al fine del calcolo delle tariffe dei servizi, quale configurazione di costo deve essere presa in considerazione: il costo diretto o il costo pieno?

R. Ad oggi nessuna norma stabilisce obblighi relativamente al tipo di costo da prendere come base per la determinazione delle tariffe, con un’unica importante eccezione per il servizio idrico integrato, per il quale è intervenuta la deliberazione della Giunta regionale n. 4149 del 2/12/2005; pertanto ogni amministra-zione è libera di determinare la percentuale di costo che gli utenti devono coprire e di conseguenza il costo da prendere a base del calcolo.

D. Sarebbe utile, per il servizio idrico integrato, poter avere una sola contabilità, mentre oggi c’è da una parte l’analisi dei costi del Peg, e dall’altra la contabilità richiesta dall’Assessorato all’Ambiente: almeno a livello informatico dovrebbe essere possibile non inserire nel CDC i beni da non ammortizzare.

R. Per quanto riguarda l’applicativo informatico, la Sezione Contabilità sta valutando come può essere modificato il programma; per quanto riguarda, invece, l’esistenza di due contabilità si fa presente che la Sezione Contabilità ha confrontato la propria impostazione contabile con quella dell’Assessorato Ambiente, ma che non si è potuta raggiungere una piena coincidenza tra i due metodi: pertanto nel caso specifico, il costo che risulta dal controllo di gestione non può essere utilizzato per la determinazione delle tariffe idriche.

D. Quali ammortamenti si inseriscono nel Peg a preventivo, considerato che ad inizio 2006 gli ultimi dati certi risalgono al 2004? 

R. In fase di previsione è necessario considerare i costi diretti da contabilità finanziaria, mentre non è necessario inserire gli ammortamenti, sui quali, peraltro, fare delle previsioni non sembra particolarmente significativo (prova ne è che non è stata prevista nel modello Peg la colonna degli scostamenti). A consuntivo l’ente, se dispone di un inventario costantemente aggiornato, inserirà nel Peg i dati reali, altrimenti potrà inserire i dati riferiti al conto del patrimonio del 2005.

D. Ai fini della determinazione del costo pieno, devono essere considerati anche gli ammortamenti derivanti dalle opere effettuate a seguito dell’alluvione?

R. In generale le opere effettuate a seguito dell’alluvione devono essere inserite in inventario e nel conto del patrimonio e, di conseguenza, ammortizzate al pari di tutte le altre opere realizzate dall’ente. 

In merito alla loro contabilizzazione può essere utile rammentare quanto previsto nell’allegato A) della deliberazione n. 5033 del 24.12.2001 (con la quale sono stati determinati i coefficienti per calcolare le quote di ammortamento e approvato il modello del conto del patrimonio), il quale prevede che nel caso di beni mobili e immobili eventualmente distrutti o danneggiati da calamità naturali, si proceda nel seguente modo:

a) in caso di distruzione del bene, si elimina il bene dall’inventario e si procede all’inventariazione dell’eventuale bene sostitutivo;

b) in caso di danneggiamento del bene e di successivi riadattamenti o ripristini, si procede alla svalutazione totale del bene danneggiato. Quindi, nel caso di costi effettivamente sostenuti superiori complessivamente al valore residuo precedentemente svalutato, si contabilizza il nuovo costo effettivamente sostenuto; nel caso di costi effettivamente sostenuti inferiori complessivamente al valore residuo precedentemente svalutato, si procede a ripristinare in inventario il valore residuo precedente.

D. Come inserire nel Peg le immobilizzazioni?

R. Le “immobilizzazioni in corso” non vanno previste nel Peg; per l’inserimento delle immobilizzazioni, materiali e immateriali, occorre invece seguire le indicazioni previste per il conto del patrimonio, consultabili all’indirizzo (http://www.regione.vda.it/enti_locali/documento_i.asp?pk_documenti=249)

D. Nel Peg è necessario dividere gli ammortamenti di beni materiali e immateriali (come peraltro indicato nel Piano dei Fattori produttivi) o si può usare una voce sola?

R. Nel Peg non è necessario distinguere i beni ammortizzati tra immateriali e materiali.

Aosta, 12 aprile 2006
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